
4*fcondo I dati statìstici elaborati dall'Organizzazione mon-
fOaleVoella unita nel mondo muore almeno un fumatore 

ogni IS'Jecondi. La notizia e contenuta nell'ultimo allar
mante rapporto ufficiale sugli effetti deleteri***! tabacco 

<V4MiwM occasione della «tornata intemazionale animi-
"tSo dedicata alla donna». Il direttore generale deirOrganiz-

tu rane mondiale della sanità. Hireshl Nakajima, ha de
n u n c e » Usensibite aumento del consumo di tabacco regì-
Mrato In quelli ultimi anni tra la popolazione femminile, e 
ha sottolinealo I rischi - inlatto, cancro, malformazioni del 
lato, aborto - al quali va incontro una accanila fumatrice 
che la uso della pillola anticoncezionale o che non rinun
cia a l a «Igaretta nemmeno durante la gravidanza. Dal rap
porto risulta anche che circa due milioni e mezzo di perso
ne muoiono ogni anno di cancro al polmoni, enfisema pol
monare, bronchiti croniche o malattie cardiovascolari e di 
altre malattie correlate al fumo. 

iMtiiàitore 
<ìr|M 13 sfondi 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

U N mappa 
del cetacei 
del Mediterraneo 

Una mappa delle specie di 
caiacci presenti nei mari ita
liani è l'obiettivo d{ una 
campagna di osservazioni 
che partirà da oggi, organiz
zata dal movimento am-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ bientalista «Greepeace >lta-
"*mmmm™^^"«'™™"» | H > j n collaborazione con 
l'Istituto tTethys» di Milano, specializzato, netto studio dei 

• Mtacei.Lo hanno annunciato a lumicino in una conferen
za stampa il presidente di Greenpeace Italiai GiannlSqui-
lleri e il direttore dell'istituto •Tetro» Giuseppe .Notarbano-
to di Sciare. Oa Fiumicino partirò «Highlander», la barca a 
vela di 18 metri bianca e blu di Greenpeace. Contempcra-
Demente da Sanremo e da Brindisi partiranno due barche a 
vela d i 15 metri dell'istituto .Tethys». « l i r e all'Interesse 
acientinco - ha sottolineato Notarbartoio di Sciare - una 
•nappa dei cetacei può essere di aiuto per salvaguardare I 
cetacei del Mediterraneo, minacciati daP'inqulnamento, 
ma soprattutto dalle reti per il pescespada> 

Appello 
per la messa 

; t •''.;.'̂ p-î c 

avorio 

L'eccidio degli elefanti afri
cani deve finire. Lo hanno 
chiesto una sessantina di 

- deputali a attori del cinema 
« d e l teatro inglesi che han-

i: l» dato vita al «Club degli eie-amici» e lanciato una campa-
; gnamondlale per la messa al bando delle vendite di avo
rio. Qllre 300 elefanti, hanno detto gli organizzatori della 
campagna quo pachidermi», vengono ammazzati ogni 

. glorilo per prelevare le loro preziose zanne. Nessuna pietà 
.viene mostrata da questi cacciatori per I piccoli, che vengo-

, no (asciati morire accanto alle carcasse del genitori. «E cc-
, me prendere un uomo di rrent'anni e ucciderlo per poi 

mettersi intorno al collo i suoi denti" ha detto l'attrice Jean
ne Lumley. Daphne Sheldrick, giunta dal Kenya dove accu
diate gli elefantini rimasti orfani, ha detto che i piccoli sof
frono a lungo di allucinazioni dopo aver assistito all'ucci-j 
siane delle toromadrl..Secondo il b l o i ^ l e À J l e Ì M » « B l i 
«•Manti africani tono oggi solo 354.000. Dieci annata i 
«tue un milione. 

Iniziano 
pll .esami 
medici 
per la Follinl 

Terminala la fase della .tal
pa,. nelle grotte del New 
Mexico, e cominciata ades
so par Stefania Follinl la fa
te della cavia, nel laboratori 
medici della Nasa. L'arredatrice di Ancona, riemersa la 
teoria settimana da 130 giorni d'isolamento In una grotta, è 
apparsa in ottime condizioni tisiche, nonostante gli oltre ot-
» ehm di peso persi nel corso dell'esperimento. «Non ab
biamo notato per adesso niente di strano - ha dichiarato il 
dottor Andrea Garvagno - neanche una semplice anemia». 
('effetto più evidente della lunga permanenza nella grotta è 
per adesso una perdita del senso del tempo: la Follinl era 
convinta, quando è uscita dalla cava il 23 maggio, che fos-

' te ancora il M marzo, li ciclo mestruale della Follini, duran
te il periodo nella cava, si e bloccato per tre mesi. Successi
vamente la donna ha avuto tre cicli nell'arco di tre settima-

H o m o M U O U 

Il convegno a Los Alamos 
I fisici americani 
«promuovono» la fusione 
di Scaramuzzi e Jones 
ss* «Cadono» gli esperimenti 
d i neischmann e Pons. resta
no validi quelli di Steven Jo
nes e di Francesco Scaramuz
zi. £ il verdetto, diffuso negli 
ambienti scientifici Intemazio
nali, emesso da cinquecento 
scienziati (in maggioranza 
americani) al termine del 
convegno sulla fusione fredda 
organizzato negli Stati Uniti, a 
Las Alamos, dal dipartimento 
statunitense dell'energia. 

I l convegno ha rappresenta
ta l'esame più difficile condot
to finora sul fenomeno. Come 
ha sottolinealo R. Schrieffer 
(università della California), 
nell'inlervento conclusivo, 
perntaMgun diffuso scettici-
sira s I f i& is ib i l l tA che nel-
l'etperlmento di neischmann 
e Ptans II calore ila dovuto a 
fusione nucleare. Nell'esperi-

> di Jones e In quello d i 
dell'Enea l'emis

sione di neutroni, invece, ha 
•fatto accettare» la presenza di 
fenomeni nucleari derivanti 
dall'interazione di deuterio 
con metalli di tipo palladio o 
titanio, sia col metodo elettro
litico sia con quello gassoso 
come nel caso di Scaramuzzi. 

Lo scienziato dell'Enea e 
slato uno dei toh cinque fisici 
a presentare una relazione su 
invito. Un punto a favore del
l'esperimento italiano t stalo 
Inoltre segnato quando il «me
todo Scaramuzzi» è stato ripe-
luto con successo da scienzia
ti americani (fra cui lo stesso 
Steven Jones) nel laboratori 
di Los Alamos che hanno 
ospitato il convegno, Altre 
conferme sulla produzione di 
neutroni e di •eccesso di calo
re» sono giunte da esperimen
ti di elettrolisi compiuti all'uni-
versila «A e M» del Texai e da 
quella di Stanford. 

.I^trufie scientifiche .Le prove «impossibili» 
Un episodio der50 per gli scettid Eìix>rt testàida^brie^ £aita$&iierie 
della fusione nucleare «a freddo» ma anche concreti interessi economici 

Le bugie in laboratorio 
• • . .Una seconda esperien
za, più sinistra nella sostanza, 
anche se grottesca nella for
ma, fu da me vissuta alcuni 
mesi dopo, allorché Ingegner 
De Biasi mi pregi) dtieoumi a 
Roma, per isperionsre un la
boratorio, dove ai conduceva
no misteriosi esperimenti. Un 
industriale veneto - di cui mi 
si tacaue il nome - dopo aver 
finanziato a lungo tali ricer
che, cominciava ad aver dei 
dubbi sulla loro serietà e desi
derava un controllo. Avevo in
teso che pochi giomi prima 
qualcosa di simile era stato 
chiesto al mio amico Gatti 
Che si trattasse di un duplica
to della stessa missione? E in 
caso affermativo, chi mai era 
tanto in alto da provocare due 
interventi a cosi breve interval
lo di tempo? 

Forte dei consigli di Gatti. 
mi scelsi un collaboratore gio
vane e di animo saldo, Tinge» 
gner Riccardo Casini, che ad 
una nuova preparazione tec
nica univa il vantaggio, con i 
suoi venticinque anni, dì avere 
prestanza sufficiente per af
frontare qualsiasi eventualità. 
Partimmo dunque, appesantiti 
da mezzo quintale di strumen
tazione, alla volta della capi
tale. Il nostro arrivo era stato 
preannunciato. e alla stazione 
fummo accolti con l'untuosa 
servilità di chi sapeva che dal
la nostra diagnosi dipendeva 
la vita del paziente. 

Erano in due ed avevano 
un'aria - come dire? - non 
certo strana, ma poco •scienti-
ficai. Ci fecero salice su di 
un'automobile, caricando nel 
retro 11 ponderoso bagaglio. 

Don B. - un sacerdote - era 
lo scienziato, che avremmo 
dovuto.-esaminare». Scienzia
to lo era sul serio, poiché ave
va insegnato fisica teorica 
Eresse una facoltà di scienze. 

'appartamento di don B. era 
decisamente elegante. In 
un'epoca in cui so» una mi
noranza privilegiala possede
va il televisore, nel soggiorno 
faceva mostra di se un lussuc-
so aDparecchhTda27 pollici. 

Ci sedemmo - don B.,1 Casi
ni, io e gli accompagnaton -
iniziando una non facile con
versazione. Don B. mi mostrò, 
soppesandolo, un malloppo 
di duecento pagine. 

•La teoria è raccolta qui». 
Sbirciando fra i fogli, vidi 

una proHuvie di matrici e di 
operaton differenziali. 

«lo non sono un fisico teori
co, reverendo, e non sono in 
grado di giudicare il suo lavo
ro Mi dica cosa c'è da consta
tare sperimentalmente e ve
drò di verificarlo» 

«Il neulrolde-, 
Il neutroide7 La parola mi 

giungeva nuova. Neutrone, 
neutrino, neutretto. fin IT arri
vavo Ma il neutroide era una 
sorpresa Chiesi maggiori rag
guagli. 

•IT neutroide - rispose don 
B - , è una particella elemen
tare quasi eguale al neutrone» 

•Quasi7-
•Quasi, ma non esattamen

te. La sua massa diffcnsce di 
un cinquantam.llesimo da 

Suella del neutrone, di cui pe-
> ha tutte le proprietà. Vede 

- e mi mostro dei grafici - , 
questi sono i risultati di espe
rienze di attivazione eseguite 
sul bismuto*. 

•Sul bismuto?*. 
La mia sorpresa cresceva. 

perche, se vi e una sostanza 
poco attivabile dai neutroni, 
quella è il bismuto. 

Don B. si strinse nelle spal

l a fusione fredda è passala dalla fase di esaltazio
ne al silenzio. Il gran-battage della stampa è cessa
to quando due grandi centri di ricerca americani, il 
Mie e i l Cattech, hanno affermato che a loto parere. 
Pons e Fleischmanniianno sbagliato e che la fusio
ne fredda non esiste. Il discorso, la diatriba scienti
fica, non è chiusa. Ma i diffidenti sembrano preva
lere sugli ottimisti. Naturalmente, i diffidenti ricor

dano episodi del passato recente. Tra questi, quel
lo che pubblichiamo qui, raccontato da Mario Sil
vestri («Il costo della menzógna», Einaudi), avven
ne negli anni cinquanta in Italia. Qualcuno può 
vedérvi una similitudine con alcuni risvolti degli 
esperimenti di fusione a freddo. Altri - gli ottimisti • 
vi noteranno la differenza tra un esperimento isola
to e uno ripetuto in decine di centri di ricerca. 

M A R I O S I L V U T R I 

Disegno di Mitra DivshaH 

•(Ibi bismuto riesce megli». 
L'ingegner Casini ed io era

vamo, a dir poco,' perplessi. 
Tutt'intomo la .combriccola 
degli ascoltatori aveva un'aria 
compiaciuta: 

•Gran scienziato, don B ' E 
vero, don B, che lei è un 
grande scienziato7*» 

•Certo, sono un grande 
scienziato*. 

Le tempie cominciarono a 
battermi furiosamente. Anche 
Casini prese un'aria allarmata. 
Nel medesimo istante aveva
mo provato la stessa spiace
vole sensazione: di essere ca
pitati in una gabbia di matti. Il 
principale problema era quel-

Io'di squagliarcela, e studiare 
il da tarsi. .Addussi l'ora tarda 
- mezzanotte era passata da 
unoezzoi- per prendere con
gedo, testando intesi che ci 
saremmo rivisti il giorno dopo, 
per procedere agli esperimen
ti. 

Di buon mattino, fummo al 
laboratorio, uno stanzone ma
linconico, dove era allogata 
un'apparecchiatura malcon
cia: un forno ad alta frequen
za. un fiatone di vetro, da 
riempirsi di idrogeno, circon
dato da una spirale percorsa 
da corrente. Polverosi tubi di 
gomma, mastictati alla me
glio, collegavano l'apparec
chio ad una derivazione, da 

cui partivano i tubi per la 
bombola di idrogeno e per 
una pompacela a vuoto. 

«E questo sarebbe1.! genera-. 
tote di neutroidi?*. 

Tutti fecero si col capo, 
«Se questo è il generatore di 

neutroidi, e se i neutroidi. co
me dice don B, si comporta
no come i neutroni, circonde
remo la sorgente di neutroidi 
con un bel numero di matto
nelle di paraffina. Rallentere
mo cosi i neutroidi che spriz
zano dalla sorgente e misure
remo l'attivila da esisi indotta 
in tastone di indio ed argen
to-

Tutti sembrarono approva
re. Mi sentii in obbligo di fare 

una dichiarazione di princi
pio: 

•Affinché la prova nesca al 
di l i di ogni dubbio, lor signo-
n saranno cosi gentili da al
lontanarsi dall\apparecch.c. 
Solamente l'ingegner Casini 
ed io procederemo alle espe
rienze, seguendo scrupolosa
mente le vostre istruzioni* 

A Casini bisbigliai: 
•Lei sorvegli l'esperienza, 

che a tenere a bada gli 
"scienziati" ci penso io*. 

Tutto era ormai pronto La 
pompa funzionava. Si fece il 
vuoto, ìndi si immise idrogeno 
nella grossa fiala. Quando si 
volle dare tensione, don B. 
premette il pulsante, ma non 

successe nulla. 
Si scopri un buco in un tu

bo di verro. 
•Bisogna ripararlo. -Andia

mo a mangiare • si era luto 
quasi mezzogiorno - mentre il 
nostro tecnico pravvedera alla 
saldatura*. 

«A mangiare non andremo. 
La saldatura, il tecnico la farà 
sotto I nostri occhi. Q è stala 
affidata una responsabilità ed 
è nel vostro stesso interesse 
che tutto si svolga col nostro 
controllo*, 

Per la prima volta una certa 
mala grazia affiorò sul volto 
dei presenti. Sembrava non 
potessero resistere al morsi 
della fame. Il tecnico proce

dette alla riparazione, con 
una inabilita eccezionale. La 
cosa diveniva vieppiù sospet
ta. Finalmente ncommcio il 
grossolano conto alla rovescia 
e non si produssero ulteriori 
inconvenienti. Se eran vate l i 

Eremesse, la sorgente ci atavi 
inaff landò di neutroklL 
«Quanto si deve atrendefi? 

Don B., tei afferma che l'tatmt* 
siti della sorgente è spamnlo-
samente atta. Dovrebbe tasta
re un tempo brevissimo». 

Don a non e » più tanto si
curo: qualche volm riesce, dis
se, qualche volta no. 

«Intanto andiamo a mangia
re». 

•A mangiare non si va. i l 
salta. Attenderemo un'ora, 
due, un giorno, quanto e ne
cessario*. 

Dopo un'ora tutti, cofeor-
demente, dichiararono che la 
cura era stata suHicienlB. CgkF 
ni estrasse te .astrimi e i e infilo 
davanti alla finestrad^unOt*. 
ger per radiazione beta. Nel
l'attesa si era già misuralo I 
fondo, dovuto alla radiazione 
cosmica. Lo strumento diede 
un'indicazione netta eguali a 
zero. Neutroni o neuhpidL le 
lastrine.non'ne avevano visti. 

Da interrogativi, i volti che 
avevo intorno si erano fatti an» 
siasi e cattivi: , , 

•Gli espenmenti di don r & 
san costati, a lui e a noi. mtìtt 
anni di lavoro». -. • , 

•Ce ne dispiace, molta!» 
mot.. ' 

•Gif esperimenti sono surt 
sostenuto; anche dal... governa 
Prima ci ha aiutato l'onor«t»> 
le De Gasperi; poi, dopo I I 
sua mòrte, l'onorevole Scoto*. 
Abbiamo avuto finanziamenti 
per quattrocento mltlonk ' 

Casini ed lo eravamo «iilbt* 
ti. 

«E poi?*. 
•Negli ultimi tempi il gcrwr* 

no ha smesso di aiutarci. 'CI 
slamo perciò rivolti agli Indu
striali, che ci hanno generata
mente sostenuto. Swmrpa» 
triotì e non vogliamo che I no
stri rtroytticadano b imano 
«swiiòra.. O sono stale latte 
• g g g g ^ dagli an^ric#oJi..,.U«Ì 

n & E s & n b r w w V 
cenate?*. 

• M a l a patria... lo stranie
ro...*. 

Era la solita solfa, l'avevo 
sentita dozzine di volte O/mal 
si eran fatte le sèi di seni e 
non vedevo necessiti "di fer
marmi più oltre. 

•Noi smontiamo e ce ne an
diamoti. 

•Di che tenore sarà la vostri 
relazione?*. 

«Non avete diritto dì saper
lo, ma ve lo dico k> stesso, 
Racconterò esattamente quel
lo che abbiamo visto, nulla, lo 
non sono in grado di capire te 
evoluzioni teoriche di don E, 
Egli può essere nel vero, Ma 
ha detto che neutroidi e neu
troni si comportano allo- «tes
so modo. Bene; neutroni o 
neutroidi simili a neutroni' io 
non ne ho visti». 

Lo sguardo del gruppetto, 
la cui sopravvivenza di spen
sierati studiosi dipendeva dal 
nostro verdetto, era divenuto 
minaccioso. Don B„ smarrito, 
aveva l'aria di credere a «tón
to diceva, ma gli altri sembra
vano afflitti, come chi debba 
dare addio ad una vita fino al* 
loia piacevole e distesa. Quat
trocento milioni - stando alte 
loro dichiarazioni - non son 
pochi, per far felici per qual
che anno cinque o sei indivi
dui. • 

«Così ho semplificato l'ingegneria genetica» 
U n o scienziato i tal iano h a realizzato • e il Cnr h a 
brevettato • una scoperta c h e potrebbe far compie 
re u n notevole passo avanti all ' ingegneria genetica, 
sempli f icando notevolmente le operaz ioni d i m a n i 
polazione. Lo scienziato ha infatti dimostrato c h e è 
possibile far «assorbire, agli spermatozoi nuovo 
mater ia le genetico. E se accade anche in natura, la 
teoria d i Darwin potrebbe rivelarsi incompleta. 

HOMrTO S A M O L I 

t a l Si pud aprire una nuova 
pagina nell'ingegneria gene
tica. E la prima parola sem
bra avercela scritta sopra un 
biologo romano, Corrado 
Spadafora, ricercatore del 
Cnr. E riuscito infatti, per pri
mo, a realizzare animali ge
neticamente manipolati in
tervenendo non sull'ovulo 
fecondato ma molto prima, 
sugli spermatozoi e senza 
iniettarvi il nuovo matenale 
che, viene semplicemente 
•assorbito» nel patrimonio 
ereditano. Questo ha due 
enormi vantaggi: semplifica 
moltissimo le operazioni, 
perche evita le sofisticazioni 

tecnologiche dell'iniezione 
del gene «alieno» nell'ovulo 
e, in secondo luogo, aumen
ta notevolmente le possibili
tà di successo della manipo
lazione. 

Ma l'esperimento porreb
be avere, anche se solo a li
vello di vaga ipotesi, qual
che nflesso sulle teorie del
l'evoluzione. Il metodo ela
borato in laboratorio, se fun
zionasse anche in natura, 
potrebbe aver determinato 
mutamenti delle specie vi
venti al di fuon del meccani
smo classico dell'evoluzio
ne, quello definito d a Dar
win. insomma, come dice il 

biologo romano Paolo Ama
ti che ha ospitato anni fa il 
professor Sapadafora nel 
suo istituto, «si tratta di un 
ottimo lavoro, di un succes
so della scienza italiana» E 
il premio Nobel Renato Dul
becco, dalla California, gli fa 
eco. «E uno studio ragione
vole, che può accelerare 
sensibilmente il cammino 
dell'ingegneria genetica». 

Corrado Sapadafora è in 
questi giorni a Vienna, all'I
stituto di patologia moleco
lare, dove l'abbiamo trovato 
a sera inoltrata ancora al la
voro. Naturalmente e con
tento. «Ho iniziato a lavorare 
su questa ipotesi nel 1983 -
ci spiega - . Stavo lavorando 
sugli spermatozoi di ricci di 
mare e per caso ho scoperto 
che un enzima poteva entra
re senza difficoltà al suo in
terno. E allora mi sono chie
sto: se entra un enzima, per
ché non pud entrare del 
Dna? E cosi ho provato, riu
scendovi. Poi ho esteso l'e
sperimento alle rane e inline 
ai topi» 

Questa scoperta permette 
di semplificare l'ingegneria 
genetica? 

«Certamente, perché per
mette di evitare le sofistica
zioni tecnologiche necessa-
ne finora». Questa è una 
scoperta che vale miliardi. 
Lei l'ha brevettata? 

«Il brevetto è del Cnr. lo 
sono un ricercatore dell'Isti
tuto di tecnologie biomedi
che del Consiglio nazionale 
delle ricerche». 

Dove sono stati compiuti 
gli esperimenti decisivi? «A 
Roma, al dipartimento di 
medicina sperimentale del
l'Università La Sapienza, in 
collaborazione con l'Univer
sità di Tor Vergata. E poi qui 
a Vienna, all'Istituto di pato
logia molecolare». 

Professor Spadafora, lei e 
il professor Max Bimstìel che 
dirige l'Istituto viennese, ave
te ipotizzato anche conse
guenze sulla teoria dell'evo
luzione. 

«Dunque, nel patrimonio 
genetico del riccio di mare 

ci sono dei pezzi di Dna del
la lumaca di mare. Che eoa» 
ci fanno II, come sono Mitra
ti? E possibile cheTra gli ani . 
mali marini, che diffondono 
il loro sperma nell'acqua, al 
npeta ciò che noi abbiamo 
realizzato in laboratorio. E 
cioè la contaminatomi la 
"trasfezrone" come diclamo 
noi, degli spermatozoi con 
pezzi di Dna di altri esseri vi
venti. Se questo avvienti in 
natura, allora pud essere al
la base di mutazioni interve
nute in alcune specie viven
ti». 

Ma questo vale soli) per 
gli animali marini? «È più fa
cile. Certo, negli animali su
periori nessuno ha mai visto 
pezzi estranei di Dna nel 
materiale genetico, ma nes
suno li ha cercati». 

Insomma, ci sarà da di
scutere. Indiscutibile sembra 
invece il passo avanti dell'In
gegneria genetica. E come 
tale apre la porta a nuovi 
entusiasmi e a nuove paure, 
Tutto potrebbe diventare an
cora più facile. 
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